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/ Y Dal bacio di Platini al pallone prima di un rigore al «36 » di Coppi 
f Dalle manie di Prost alle ranocchie di SaraSimeoni e ai cori di Rocco 
CALCIO Quasi nessuno è disposto ad ammetterlo, ma la jella semina il terrore 

• • • • • tra gli sportivi; prima delle gare un fiorire di pratiche propiziatorie 

Agli, corna e sudore 
Sale, corni, numeri e riti anti-jella. Il mondo sportivo 
è ricco di amuleti e credenze superstiziose. Dal 36 di 
Fausto Coppi, allo spago di Gimondi. Dai cori di Ne
reo Rocco, al gradino di Corso, per finire con le ma
nie di Prost, Piquet, Maradona e Sara Simeoni. Mille 
trucchi, mille sortilegi, nel mondo degli eroi, che vi
vono tra la paura e la solitudine. Viaggio nello sport, 
amuleto per amuleto 

P I Ù AUGUSTO STAOI 

'ì, • 

• • «Per carità, superstizioso 
sarà lei». Corrado Orrico, neo 
allenatore dell'Inter, nel sentir
si rivolgere tale domanda si 
schermisce come se qualcun" 
avesse dubitato della sua intel
ligenza. E dire che proprio lui. 
in accordo con il presidente 
Pellegrini, ha deciso di raduna
re la squadra il 18, anziché il 
17, perchè quello non è giorno 
da raduni. Nessuno è supersti
zioso, all'interrogativo tutti sor
ridono e si defilano con cura, 
ma gratta gratta, scopri invece 
che di sale, comi, numeri ma
gici e riti ami-Iella è pieno il 
mondo dello sport. E allora via 
con aglio, travaglio, fattura che 
non quaglio: tutto lo sport 
amuleto per amuleto. 

Stando al dati raccolti, con 
la fortuna e la buona sorte si 
possono fare grandi cose. In 
verità anche i cicli stagionali e 

la vita sociale, sono spesso ac
compagnati da riti propiziato
ri, ognuno di noi spesso si affi
da a mille sortilegi, a mille tec
niche, pur di portare dalla pro
pria parte la buona sorte. Gli 
psicologi non capiscono ma 
accettano di buon grado que
ste manie di un popolo di su
perstiziosi, mentre uomini 
d'intelletto da sempre si sono 
scontrati sull'argomento. Be
ndilo Croce ad esemplo non 
ci credeva: «Porta solo sfortu
na», Goethe invece la esaltava 
•E' la poesia della vita». Per An
conetani (scusateci per il bru
sco passaggio), è tutto, tanto 
che ogni domenica, ha fatto 
spargere lo scorso anno qual
cosa come 26 chilogrammi di 
sale scacciamalocchio sul 
campo dell'Arena Garibaldi. 
Ma questo di Anconetani è so
lo uno dei mille riti da sport: 

Platini baciava il pallone prima 
di tirare un rigore, Corso non si 
dimenticava mai di toccare 
con il piede sinistro l'ultimo 
gradino della scala che porta
va al campo. «Tulipano nero» 
Ruud Gulllt invece non si allac
cia mai le scarpe stando sedu
to, mentre il fuoriclasse del 
basket, Dino Meneghin non si 
alza dalla panca se non ha in
dosso entrambe le scarpe. Pic
cole manie, piccoli riti che 
vanno ad arricchire l'aneddoti
ca dello sport. Il presidente 
dell'Ascoli, Costantino Rozzi, 
ha sempre in tasca un amuleto 
scaccia-diavolo. Il glorioso 
presidente del Torino, Orfeo 
Pianelli, presidente dello scu
detto 76, usava vestirsi sem
pre, in qualsiasi stagione, con 
un gessato marrone, un vero 
esemplo di cattivo gusto. Sulla 
panchina del Napoli, Pcsaola 
non si separava mai da un pa
letot di cammello, sia in estate 
che in inverno, ma anche il mi
tico Nereo Rocco aveva i suol 
riti. In occasione delle trasferte 
ad esempio, il grande tecnico 
rossonero, amava chiudere la 
marcia di avwicinamento al 
campo, intonando canti che 
terminavano con il grido: «Chi 
no ga I colon non smonti!». I 
portieri poi danno libero sfogo 
alle loro manie di superstizio
ne. Il belga Pfaff infilava nella 

propria rete un orsacchiotto di 
peluche, mentre Zenga e Tac
coni - appoggglano regolar
mente al palo un paio di guan
ti di riserva, e Tancredi per un 
certo periodo di tempo, scen
deva in campo con l'insepara
bile oeau/y-case che deponeva 
accanto alla rete. Il grande 
Diego Maradona, quando tira
va solo calci ad un pallone, 
prima d'incominciare a tirare 
di tutto, non mancava una vol
ta di farsi il segno della croce, 
si In entrata che in uscita. Di di
sciplina in disciplina, attraver
so amuleti e riti propiziatori . Il 
campionissimo Fausto Coppi 
che era un devoto al numero 
36, mentre Felice Gimondi cor
reva con uno spago legato alla 
caviglia sinistra, mentre Moser 
non si è mai separato da una 
medaglietta di lolla, che aveva 
trovato da ragazzo il giorno 
prima di vincere la prima corsa 
tra i dilettanti. Nell'automobili
smo, ad esempio Alain Prost 
sale sempre sulle suo mono
posto da destra, e il collega Pi
quet inserisce tra II sedere e il 
sedile un quadrifoglio. Nella 
boxe, il decano Umberto Bian
chini, ai suol pugili infila sem
pre prima il guantone sinistro, 
mentre nel tennis Ivan Lendl 
ama non cambiare le spugna
te tergisudore sin quando vin-

'; Reti e riti: originalità e tic 
I di un mondo di superstiziosi 

• • A Madrid, nella finalissi
ma di coppa del Mondo tra 
Italia e Germania Ovest, l'ur
lo rabbioso di Marco Tardelli 
fu fotografato ad immagine 
di quella serata. Una corsa 
sfrenata, un urlo di gioia che 
ha attraversato la pelle di mi
lioni di italiani. Ogni freno 
inibitorio, si sciolse come 
d'incanto, quello di Tardelli 
fu l'urlo d'Italia. 

In Brasile ogni rete è car
nevale, festa, samba. Fece 
scalpore anni fa Juary, con le 
sue danze propiziatorie at
torno alla bandierina del cal
cio d'angolo. Il gol diventa 
quindi una sorta di liberazio
ne. In quell'attimo, ogni gio
catore, torna ad essere sino 
in fondo istintivo, in un mon
do ormai alienato da calcoli 
razionali e schemi ripetuti a 
memoria, «lo credo che la 
gente ami quando vede uno 
di noi felice correre per la 
gioia» dice Beppe Bergomi. 
•In Spagna - aggiunge - il 

grido di Tardelli, divenne 
l'immagine di quel trionfo, 
pari all'esultanza del Presi
dente Pertinl e alle mani di 
Zoff che sollevarono la cop
pa. Tutto nasce però dalle 
forti tensioni. In quei giorni 
noi uscivamo da un mare di 
polemiche, eravamo nel pie
no di un silenzio stampa e ad 
ogni gol noi scaricavamo la 
nostra rabbia verso coloro 
che non ci avevano capito, 
esorcizzavamo il mondo in
tero». 

Gli attaccanti portano for
se, più di altri, il fardello dello 
stress. Se non si segna per lo
ro sono dolori. La critica si fa 
pungente e i giocatori co
minciano a vivere in una ten
sione continua. «Io quando 
facevo un gol agitavo il dito, 
come a dire: sono stato io a 
farvi lo scherzetto. - ci ha 
raccontato Giorgio China-
glia, bomber della Lazio anni 
settanta - Era un modo di ca
ricarsi e scaricarsi allo stesso 

tempo». 
Storica rimase la folle cor

sa con la maglietta tra le ma
ni, di Roberto Pruzzo, in un 
Roma-Juventus. «Eravamo 
già in vantaggio di un gol, 
grazie a Ciccio Graziani, io 
riuscii a realizzare II raddop
pio. Fu istintivo quel gesto, -
ricorda Pruzzo - pero forse 
oggi non lo rifarei più». Ales
sandro Altobelli, come del 
resto Gianni Rivera, sono 
sempre stati molto statuari 
nella loro esultanza. «Spillo è 
un introverso - dice Antonio 
Cabrini - che vive queste forti 
emozioni dentro di sé senza 
lasciarsi mai trascinare dal
l'euforia». 

Gigi Riva invece era la for
za del gesto atletico, che si 
manifestava anche in occa
sione dell'esultanza, mentre 
Platini era la classe, la legge
rezza: vi ricordate i famosi 
«aerei» di Michel, un volteg
giare leggiadro, con braccia 
larghe per tutto il campo, a 

rendere la coereografia della 
• fesia, uuice ed avvilimmo-E 
Lothar Matthaeus? Il tedesco 
sembra pigliare a pugni ogni 
volta che segna i suoi avver
sari. Scarica una serie di gan
ci a vuoto, che sembrano in
citare la folla a fare altrettan
to. Ma ci sono anche i festeg
giamenti collettivi, a «grappo
lo» stile Juventus anni 70, 
con il capitano Beppe Furi
no, ultimo a coprire la prira-
mide bianconera. 

Ci sono oggi le evoluzioni 
acrobatiche ai Skuravy, che 
si getta in piroette circensi, 
imitate subito da Gian Luca 
Viaili, che in verità, non sem
pre riesce nell'intento. Ci so
no le danze del «ventre» di 
Careca e i salti di Canlggia. Il 
calcio ha quindi i suoi simbo
li e i suol riti. Ad ogni rete si 
scatena la rappresentazione 
simbolica del proprio «io». Il 
giocatore cosi facendo si 
sente un po' più eroe dell'A
rena. Il pubblico è la sua for
za e la sua croce. nP.AS 

Dallo stadio al Palazzo: il gergo calcistico è diventato una moda 

Sgambetti, dribbling e fuori gioco 
i Craxi e Fbrlani ormai duellano così 

«Intervento a gamba tesa», si lamenta Bettino Craxi. 
Ma Arnaldo Forlani replica pronto: «Ma se è finito in 
fuori gioco!» Il gergo del calcio deborda nel campo 
politico, arricchendolo di metafore. Da calcio e po
litica gli esemplari più brillanti ed espressivi finisco
no in un gran calderone in cui tutto si rimescola e 
dove prende forma quel misterioso, semplicissimo 
strumento che è la lingua comune. 

GIULIANO CAPECELATRO 

• • Una cipolla. Ecco cos'è. 
E se lo dice Tullio De Mauro, 
ordinario di Filosofia del lin
guaggio all'Università di Ro
ma, che da decenni corre die
tro alla lingua e ai linguaggi, 
scrutandone e sviscerandone i 
segreti, approfondendone ge
nesi e sviluppi, c'è da creder
gli. La lingua è una cipolla. Un 

. banalissimo prodotto della ter
ra diviso in strati. Di cui se ne 
riconoscono almeno tre. 

«È cosi - conferma De Mau
ro -. C'è un nucleo centrale, 
quello più generale, fatto di 
tutti i vocaboli presenti con al
tissima frequenza nel parlato e 
nello scritto. Sono circa due
mila parole e coprono il 95% 

' dell'uso linguistico. C'è poi un 
secondo strato, di 4-5.000 pa
role, che coprono un altro 4%. 
E si arriva allo strato più ester

no: 40.000 vocaboli, infinita
mente più rari delle altre 6-
7.000, che coprono quell'I % 
residuo di scritto e parlato. 
Questo è quello che si defini
sce il vocabolario comune, co
nosciuto indipendentemente 
dal mestiere, dalla professio
ne. Non è necessario essere un 
calciatore per conoscere ter
mini come corner, rigore. E 
non sono soltanto gli ingegnon 
a parlare di idraulica». 

Un lavoro di anni e anni sul
la lingua. Che ora sia sfocian
do in un'opera che rappresen
terà un po' la «summa» di tante 
ricerche: un dizionario, che De 
Mauro sta approntando a capo 
di un'equipe di quindici redat
tori e con alcuni consulenti 
esterni, come Giulio Lepschy e 
Edoardo Sanguineti. Un dizio

nario che avrà al suo centro 
quell'utensile modesto e pre
ziosissimo che è il linguaggio 
quotidiano, la lingua con cui in 
ogni momento della giornata 
gì, italiani parlano, comunica
no. Una lingua che non è un 
fciccio splendido e immobile. 
Mi è una cipolla, appunto. I 
cti strati sono in perenne mo
vimento, in continuo muta
mento, si intrecciano si coniu
gano tra loro, non rinnegano 
mai contributi, specialmente 
quel nucleo più centrale, quel
lo delle duemila parole di ba
se 

•E lo sport il suo contributo 
lo ha sempn: dato - precisa De 
Mauro. La prima parola che mi 
passa per la niente, un esem
pio classico è meta, che nel
l'antichità indicava la linea do
ve si concludevano le corse dei 
cari. Certo, l'apporto dello 
sport al linguaggio comune è 
og^i di gran lunga superiore 
eh? nel passato. Ed è un feno
meno che si riscontra in tutte 
le lingue e che spesso crea 
problemi non piccoli ai tradut
tori. Accade con l'inglese degli 
Stati Uniti, ncco di espressioni 
mttuatc dal baseball o dal 
football, sport da noi scono
sci jti. Mentre da noi, non c'è 
bisagno di dirlo, la parte del 

Icone spetta al calcio, che In
fluenza le nostre abitudini lin
guistiche anche se non lo pra
tichiamo né lo seguiamo». 

Gli sport, calcio in testa, ri
versano le loro espressioni im
maginose, icastiche, nella lin
gua di tutti i giorni. Ed ecco i 
segretari dei partiti politici, per 
dare maggior plasticità alle lo
ro schermaglie polemiche e 
scampare all'ingessatura di un 
linguaggio altrimenti troppo 
astratto, usare fraseologie da 
bomber isterico perché a di
giuno di gol o da stopper sotto 
scarica di adrenalina. «Gioco 
pericoloso» urla Craxi al colmo 
dell'irritazione; «lo marchiamo 
stretto», ribatte sussiegoso For
lani, che non perde occasione 
per ricordare che può vanta-
rcun passato da calciatore. E, 
sotto le severe volte della Ca
mera, del Senato, di palazzo 
Chigi, i rappresentanti della 
nazione e i suoi governanti 
parlano a ruota libera di «met
tere in fuorigioco», di «stare sul
la palla», di «mettere in ango
lo», di «fare melina»; magari 
qualcuno si lamenta del «col
po basso» che ha appena rice
vuto, mentre un altro fa gran 
vanto dello •slalom» con cui lui 
stesso o II suo partito si è mos
so tra paletti rappresentati da 

ce. «Jciir, invece - ci ha raccon
cio 1 avvocato Giuseppe Pri
sco - custodiva gelosamente 
un galletto di pezza e voleva 
che prima di ogni partita tutti i 
compagni di squadra lo toc
cassero-. Sara Simeoni invece 
ci ha detto: «Io in carriera non 
mi sono mai separata da due 
ranocchione disegnate sui cal-
zetton.: ero certa che mi por
tassero bene e non me ne se

paravo mai. Fra gli sportivi ci 
sono anche coloro che non 
credono in queste cose, ma 
tutti si guardano bene dall'in-
frangere l'amuleto di un pro-
pno compagno, potrebbe por
tare male». Insomma l'univer
so scaramantico è un mondo 
veramente vastissimo, quanto i 
suoi amuleti. Nessuno ci vuol 
credere sino in fondo, ma tutti 
si adeguano' non si sa mai... . 

in alto: sale versato, un catto 
nero, una data considerata 
infausta negli Usa a questa vista 
qualche campione potrebbe 
perdere la trebisonda. A 'fianco: il 
messicano Hugo Sanchez ha 
segnato, la capriola è di 
prammatica 

Le dieci magie 
dell'inglese 
Alan Rough 
contro i gol 
•al Alan Rough, portiere in
glese, è pattato alla storia oltre 
che per le f.ue parate per avere 
il più complicato cerimoniale 
magico di lutti i tempi. I-a pro
cedura era la seguente: 1 ) Non 
si doveva radere nel giorno 
della partita; 2) Doveva porta
re con sé un anello portachiavi 
a forma di cardo; 3) Doveva 
portarsi in campo anche una 
pallina da tennis; A) Doveva 
mettersi in lasca una scarpetta 
da calcio in miniatura che ave
va trovato un pomeriggio nella 
sua porta; !>) Doveva sempre 
usare il gancio numero 13 ne
gli spogliatoi; 7) Doveva sem
pre indossare la sua prima ma
glia numero 11 sotto la divisa 
da portiere, 8) Nel corridoio 
doveva far rimbalzare la palla 
tre volte contro la parete; 9) 
Avvicinandosi alla porta dove
va calciare la palla nella rete 
vuota; 10) Per tutu la partita 
doveva soffiarsi il naso tutte le 
volte che poteva, usando dei 
fazzolettini infilati apposita
mente nel suo berretto da por-
uere. UP.AS. 

Campioni e amuleti 
FAUSTO COPPI, ciclici*: amava Indossare II numero 36 
MARIO CORSO, calciato™ prima di scendere In campo, con il ple-
desinistro usava toccare l'ultimo gradino 
MICHEL PLATINI, calci «or»; prima di calciare un rigore usava ba
ciare Il pallone 
ORFEO PIANELLI, presidenti!: alla domenica Indossava sempre 
un gessato marrone 
LUIS PESAOLA, allenatore: ai tempi in cui allenava il Napoli vesti
va sempre un paletot 
NEREO ROCCO, allenatore: mille I suoi riti propiziatori. Tra questi 
durante I viaggi in trasferta usava cantare con I giocatori «Chi non 
ga i cojoni no smontil». 
JEAN MARIE PFAFF, porti»»» nella rete usava mettere un orsac
chiotto di peluche. 
WALTER ZENGA, portiere: guanti sempre appoggiati ad un palo 
FRANCO TANCREDI, portiere: per un certo periodo non si separa
va da un beauty-case 
DIEGO ARMANDO MARADONA, calciatore: si faceva sempre II 
segno della croce prima di entrare ed uscire dal campo 
FELICE GIMONDI, cldlcU: spago legato alla cavigl ia sinistra 
ALAIN PROST, pHota: sale sulle monoposto da sempre da destra 
NELSON PIQUET, pilota: inserisce tra il sedere e il sedile un qua
drifoglio 
CARL LEWIS, atletica: un corallino portafortuna 
IVAN LENDL, tennista: non al cambia mai le spugnane tergisudore 
ai polsi, fin quando vince 
OMAR StVORI, calciatore: sempre con i calzettoni abbassati 
FRANCO BARESI, calciatore: maglietta sempre rigorosamente 
fuori dai calzoncini, In barba al regolamenti 
SARA SIMEONI, atletica: ranocchi enormi disegnati sulle calze 
GIGI RIVA, calciatore: b racclal etto di cuoio al polso destro 
GIUSEPPE BERGOMI, calciatore: si tagliò I baffi dopo il titolo mon
diale 
UMBERTO BRANCHINI, allenatore boxe: Infila al suol pugili per 
primo il guanto sinistro 
PAOLO ROSSI, calciatore' collanina portafortuna e maglietta 
sempre fuori dai calzoncini 
JAIR DA COSTA, calciatore.' custodiva un galletto di pezza negli 
spogliatoi 
GIGI RADICE, allenalo™: quando era al Torino (da giocatore), pri
ma di andare allo stadio, passava davanti allo zoo e andava a 
guardare la posizione del Leone: se era seduto si vinceva, altri
menti no 
ANTONIO CABRINI, calciatore non si radeva mal la barba prima 
di una partita 
ARRIGO SACCHI, allenatore: non si privava mal del suol occhiali 
da sole, anche nelle notturne 
FRANCESCO MOSER, ciclista: al collo una medaglietta di latta tro
vata per strada prima di vincere la sua prima corsa da dilettante 
GIOVANNI TRAPATTON1, allenatore: spesso fischia per scacciare 
il «mostro» 
DINO MENEGHIN, basket non si alzava mal dalla panca senza 
aver Indossato entrambe le sica rpe 

una difficcltà politica o sempli
cemente procedurale. 

«Il calcio è protagonista as
soluto - e onferma De Mauro -. 
Gli altri sjort non hanno lo 
stesso impatto sul linguaggio 
comune. Qualche contributo è 
venuto dal pugilato: mettere 
alle corde colpo basso, kap
paò. Il tennis non mi sembra 
abbia dato, qui in Italia, un ap
porto rilevante. Dall'automobi
lismo è veiuto qualche termi
ne legato più alla tecnica che 
all'agonismo. Lo stesso cicli
smo, che Ma dominato le sce
ne col ciclo nell'immediato 
dopogueir.i, si è dimostrato 
meno gei iroso. SI, qualcosa 
ha lasciato, grupponc, fuga. 
Poca robe, insomma. Forse 
pere he la »ara ciclistica è più 
monotona, meno articolata di 
una partita di calcio. Che, per 
'.a sua struttura, evidentemente 
si presta meglio a produrre, a 
suggrnre immagini. 

Immagini clic sono il sale di 
una lingua E che, ovviamente 
non sono Monopolio esclusivo 
dei membri della società politi
ca. Che anzi, almeno nella 
pratica linguistica, non diffen-
scono in Mente dai ciltadinl 
comuni. Ed è più che probabi
le che ne condividano l'incon
scia filosofia che soggiace ad 

un uso tanto massiccio di vo
caboli e metafore sportive. 
«Che è la filosofia di una socie
tà competitiva - assensce De 
Mauro -. Ed è ovvio che vi sia 
piena corrispondenza tra que
sto tipo di società e lo sport, 
che è una competizione, certo 
non brutale come una guerra, 
diciamo uno scontro un po' 
meno incivile. L'insistere, co
me avviene soprattutto nel lin
guaggio della politica, sulle ri
sorse messe a disposizione 
dello sport è una spia molto 
precisa. lx> sport offre una bat
teria di immagini, non cruente, 
per esprimere, illustrare altre 
gare, come quella politica». 

Tutto in una cipolla. Da cui 
si estraggono duemila parole 
o, a voler essere larghi, non più 
di settemila, che sono il patri
monio corrente di ogni prsona 
mediamente informata e me
diamente acculturata. Ma che 
non esauriscono tutta la ric
chezza contenuta nell'umile 
pianta. Il terzo strato, quello 
delle 40 000 parole che copro
no un'area ristretta dell'1% del 
parlato o dello scritto E altro 
ancora. «Centinaia di migliaia 
di parole, legate ad ambiti spe
cialistici, che ruotano attorno a 
questi tre strati fondamentali -
precisa De Mauro -. In un rap

porto che non è mai rigido, ma 
sempre aperto ad uno scam
bio, con vocaboli specialistici 
che si riversano nel linguaggio 
comune e parole comuni assi
milale nei vocabolari tecnici. 
Si pensi che il lessico universa
le dell'enciclopedia italiana 
contiene 140.000 parole circa» 

Un «mare magno» che De 
Mauro vede oggi più agitato 
che nel passato per l'azione di 
due fattori principali: il ruolo 
dei linguaggi tecnici, la tecno
logia di trasmissione dell'infor
mazione, che rimescola gli 
strati della cipolla come mai 
era accaduto in precedenza. 

Due fattori che informano 

tutto il suo lavoro. «I vocabolan 
italiani - sostiene De Mauro -
sono sempre stati fatti su voca
bolari precedenti, integrati in 
maniera per cosi dire artigia
nale. Tra le altre cose, è sem
pre mancata una ricognizione 
sistematica dei testi senza pre
giudizi, una schedatura della 
lingua effettivamente usata. 
Che, Invece, sarà il nostro 
obiettivo principale, per arriva
re ad una fotografia attendibile 
dei livelli d'uso delle parole». 
Una foto di gruppo per le paro
le italiane, in cui già prenotano 
un posto di prima fila corner, 
knock out, rigore, panchinaro, 
volata. Strumenti, e specchio, 
della vita quotidiana. 

Il presidente del Pisa, Romeo 
Anconetani, 6 uno dei più convinti 
teorici del malocchio, contro il 
quale non lesina mezzi. Qui è 
impegnato In una pratica 
propiziatoria dall'aspetto 
vagamente macabro. 

Lessico 
(in tegrobile a piacimento) 

Intervento a gamba tesa 
Gioco pericoloso 
Stare (mettere) In fuorigioco 
Mettere in angolo (calcio) 
Salvarsi in angolo (pugilato) 
Passare (stare sul) la palla 
Prendere in contropiede 
Marcare stretto 
Francobollare 
Tallonare 
Colpo basso (pugilato) 
Kappaò 
Slalom 
Fare II tifo 
Fare melina 
Meta (termine antico ancora in uso 
con nuove sfumature d'uso) 
Landa in resta (dal linguaggio del 
tornei cavallereschi) 
Spezzare una lancia (idem) 
Lizza (Idem) 
Stoccata (tornei cavallereschi e 
scherma) 
Battitore (termine antico, del calcio 
cinquecentesco, ripreso nel calcio 
moderno e ampliato con l'aggettivo 
libero) 
Perdere le starle (tornei) 
Rigore, corner, angolo 
Gioco di rimessa 

> 


